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PRIMA:PARTE: 
Olof. A” dell’Eternità ‘ne’ ‘gran volumi. 

LL Co” miei fudori ., e col mio nie tn iftalio 
Vive per man dell’Alma gloria impreflo 
Il nome d’Oloferne> 
Per dar normardi guerra in Cielo. à i Numi: 
TI Mondo al fin_vedraffi 
UE à mè prole PIE ua 

"1 7 - e nel mio Brando erge il fuo “Trono il Faro; 

IN ER ( X 2 È } Nell’ Idea di nobil' cuore de 

i MAG LA st UTORI Il deftin Tegato frà; > 4 
9A " Che per mano del valore 

Giuditta? Servo vil'dilui KR. 
È sd Conf. Betulia, omai. cadente, : 

Argine troppo vile; ©‘ 

Oloferne ; Dell’alte tue Vittorie il torfo ferma 

DOC d Invittifimo Duce s 
Tù ch'il fréno -imponefti . 

rAbra 1 A tanti Regni Le tanti, 
; n; | E come frà ripofi” 

Indegni al tuo valor” ora’ ne giaci è 

ConfiglieredOlfom. | tirare 
Di Guerricra virtù? deh ti fovvenga, 
Che fol la crudeltà feppe infegnarti 
Modi Barbari. > e fieri y 
Di vincer regniîì , e debellar Imperi. 

A chi brîma circondare 
Il fuo crin d’ererno alloro 
E delitto la pierà.. 
E fol giunge è erionfare 
S'hà per guida afpro rigore 
Una batbara empietà . 

Olof. Freno del mio furore, 
©Che fia pierà vinganni,. 
Avvezzo quefto Corte 
Ad effére crudele, i ; e 
Gode fol'frà fe wi se frà le morti: 

"% it 
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Mì non sò per qual fato; 
Tenebrofi penfieri, 
Or m’ingombrino l’alma, 
Io-.me fteffo tormento, 
E frà dubbii timori ogri’or pavento: 

Già patmi nel Cielo, 
Che ogn’Aftro' in. Cometa 

“Si Cangi per. me; 
Sofpira il mio core 
Trà dubbio timore; 
E non sà perchè. 

Conf. Con quefte larne > € quefte 
Immagini funefte 
Offendi il'tua gran corte, 
Lina orrore Gi 
Ofcura i tuoi trionfi ; ah che più tardi 
Fà che fuora dell’Ara PA 
Di quell’ifteffo Nume 
Di cui fida miniftra è da tua Spada 
Chi fuperbo non volle 
Piegarfi adorator , virfima cada. 

Del Cielo fe temi 
Il Cielo tù offendi, 
Ché core sì forté 
Nel fen ti formò; 
A ftrage > e vendetta 
A ‘morte degl’empi, 
E ancor non l'intendi 
La deftra v'armò, 

Giud. Gran motor delle sfere, 
Tù che dal nulla il tutto 
Increato creafti, 
Tù Signor , che donafti 
Alle faci del Ciel fplendoré eterno 
All’onde il noto alterno 
ai i potrai 

‘imbelle mio feno invir 
A quefta deftra mia, VOTE 
Nos avvezza alle ftragi , armi; e valore? 

Se piange l'Ufignol 

Alloî ; ché-mefto se fol: 
Non hà la libertà; i 
© pace aver non sà 
Frà le fue pene; 
Deh fciogli ò gran Signor 
La cua Giuditta ancor 
Di barbara empictà 
Dalle catene . 

‘Abr. A tè , à tè n'afperca 
Inclita efecprrice 
Degli {degni del Ciel l’alta vendetta; 
Mà fe con mano ultricé » 
Nel fangue d’Oloferne alle tie chiomé 
Brami nodrir. le palme 
Fà che riedan le grazie , e in un gl’amoti; 
Suora il pallido vélto, . 
Che con fanta fierezza 
Per piacere al tuo Dio ,;di già Phai tolto! 

Ogni cor forz'è che brami 
I dolciffimi legami 
D’una vaga alma beltà! 
Se crudel ; fierezza oblia; 
E cangiar allor. defia 
In amor la crudeltà» 

Giud. Voi dell’Indica Teti, 
O preziofe figlie, 
Chllora il mio crine. otnate 
Deh per piérà ; deh fate, 
Che frà l’aurce catene ue 
Refti il cor d’Oloferne imprigionato; 
In voi Gore fin ora, 
Quali da fofca nube 
Ofcurate , e coperte... * 
Sol con amare ftille 
Dalle luci‘ verfare 
Rirorni à lampeggiar l'antico ardore 
Coi li ftrali d'Amore 
Non per amor ferite 
Quell’Anima orgogliofa ; 
Ed è nove vimorie il ai uprite; 



Wi firingo al feno; ‘filmén fofi: ni nesate 
O fpéglie amate, *\La voftra crudeltà : 
Perche mi fate f Mà voi non m'uccidete; 

Più vaga è vero; : Perche privar.di vita 
Mi folo al Ciel. Un mifero infelice 
Voi Parmi fiere, Vi fembrerà ‘pietà . 
Che far dovete Mà fe la Tirannia 
Contro d’un’empio Vi fà Monarchi in Cielo 
Strage crudel> i Son vani i miei timori;:: 

FAbr. Rimiro nel tuo volto E con vana follìa 
A chiare torte impreffa Per empj vi condanno 
D’Oloferne.la ftrage, | S’anch’io vanto nel fen un cot tiranno”? 
Se nelle tue pupille, | Giud. Frà quefti cupi orrori 
Invelato dal Sol” un chitto raggio + D’ofoura 5 e.muta notte 
V'hà pofto-in Ciél-pietolò 4 Î Mi fà fcorta l’ardire. il miò valore: 
E nelle guancie intatte ‘ | A Dio-Patrie mie mura, i 
Il bel fentier.di latte. - Per potervi godere io v’abbandono:; 

Picciola Nub& î Per vincere , à ‘pugnar corre mia forte; 
Nel Ciel tal’ hora; NÒ , che non fono avvezzi 7 
La luce at ole Ì Li Spirti d’Oloferne otridi , e fieri 

Petr fede! | Di ftare è fronte alle lufinghe  aî vezzi. 
Un aura tieve \| br. ] 33 A i lampi d’un bel. volto Dei Mare ih feno; | Giud. ] *... Un cor benche:fia forte, Il better 1° I Refiftere non sà. Puore:cangit? | Care gli fon le pene‘; Gf Barbato . infiguo: are Gode vederfi avvinto» 

A che cingermi il crîn di tanti Allori; Dn dine Se con muta favella' Dna, Vasa vic, gii pai Aradia penare? ? Vasa î che dovrà cangiari | vt ; In funefti Cipreffi. RA i Hi Giufti Dei fe N'offeh 9 pù | Fm i della Prima Patte i De fulmini più fieri | 
Fare quefto mio Cor meta infelice» 
Ah crudeli v’inrendo, ; 
L’Alma non mi fpogliate 
Da quelle rie carene, 
Che di già gl’imponefte, 
Per non porgo ancor. delle mie pene? 

G fieri vi moftrate, 
Almen 



AR TE SECONDA 
Giud. Unquesinerme Giuditta 

Trà bellicofe {chiere 
Tanto ardita n’andrai? 
E ancor, ancor non fai, 
Chi fiero Duce avvezzo 
A nudrir la fua mente 
Di barbari penfieri, 
Più veder gode imprigionato ‘un criné è 
Encro ferreo icimero; 
Che vagheggiarlo avvolto 
Doicemenre fcherzar intorno»è un volto è 

fr. Tù dunque. ora paventi è 
Tù ch’in forte dal Ciel avefti un Core 
Pien di mafchio valore, i 
Ah che:non deve:aver entro à ‘quel petto 
O.nbra di vil rimor » nido € ricerto. 

Sembrerà Rofa in Aprile; 
Ghe «gentile 4 È 
Spiri.odor di'millè fiori; 
Min recidere il fuo crine 

elle fpine 
Proverà folo i rigori. 

Giud. Gran Motore fuperno), 
Ch”hai nell’Empireo-il «Soglio) 
Col tuo potere .crémo | i 
Fà clio tolga è queft’empio il folle orgoglio» 
E che liera lo miri al fuolo efangue 
Tributare ab mio piè fitmi di fangue,. 

«Daila.miamanerrafitto 
Ba:baro di cader 
Dovrai foffrire . 
Che d’effer gloriofo , 
Non meriti crudel 
Nel tuo morire. 

Olof. Or che il Celefe Auriga 
Hì fommerfo il fuo carro in grembo all’onde; 
Qual novo Sole è gl’occhi mici sfavilla È 

ji 

Po Mc 

Di maggior luce adorno; DA 

Che fà fpuntare in mezzo all’ombre il giorno. 
Giu. Sotro il tuo giogo illuftre 

Già V’altera cervice 
Piega vinta Betulia , ò Duce invitto 
Adora le catene, 
Che gli vengono impofte 
Da vincitor sì forte ;-e gloriofo; 
Quindi rù dei pietofo 
Deporre égni rigore, 
E i tributi gradir de noftri amori. 

Non per fama » € non per gloria 
Non per armi , ò per comando 
Sol fi giunge à trionfar. 
Che più bella è la vittoria, 
Che fi acquifta fenza il brando 
Col faper di farfi amar. 

@lof. Dalla maggion fuperna 
Forfe Diva tù fei frà noi difcefa 
Bella trionfatrice 
De più rigidi petti > occulta forza 
Dal fuo natio rigore 
Hà fapuro fpogliarmi in feno il core: 
Hai vinto bella hai vinto 
AI tuo bel voko avante 
Di fierezza ecco fpoglio il mio fembiantes 
Che fe Nume non fei, 
Sci Nume , c Nume grande è gl’occhi miei, 

-Prigioniéro il Dio dell’Armi 
D'un bel crin frà i cari nodi 
Cede vinto al Dio d’Amor. 
Moftr3 un core quando è tardo 

‘Nel piegarfi ad: un bel guardo 
Sol vilrade » non valor. 

Frì l’'ifteffe catene, 
Con cui cinger fapefti 
Ii libero mio cuore; 
Tè pur anche defio ; 
©nde la dolce fiamma 
Teco divida il cor > che jo te Siafiamma; 



ci Frà fi care ritoffe; 
Che dolcémente fiére..., 
Srringono un cor fi forte, 
Più bella libertà faprò godere 

Se vuoiz che dolce fiamma.il cor m'accenda 
Fienti la libertà ripiglia il core. 
Effer: può fol ».che. il: foco tuo, mi prenda 
All’efca non d'amor » mà del rigore. 

Conf. La fua rota incoftante 
Refa dal braccio tuo ftabile., e ferma. 
Irata fpezzi la.volubil Dea; 
Stanchi la.fama.i vanni 
Dall’Iperborii lidi, à i lidi Edi 
Per eternar, gl’alti trionfi tuoi ; 
Clin breve avrò. la. forte: 
Di veder tributario alle-tue: piante’ 
Il freddo Scita., e.il' Mauritano-Atlante-.. 

Scherza: lA pe .in ogni fior, 
E in fur. lingua. dice è. lor. 
Le tue glorie ,. i tuoi trofei. 
Vola in rami anche l’Augel 
E cantando: narra. al. Cicl, 

: CheSignor. del.tutto fei.. 
Olof. Sull’ara del mio petto : 

Venero Deità nova: ;, & Ignota,, 
Del feroce Gradivo 

iù feguace non fono, 
Che d’altra nobil Palma»: otra 
Or che più non guerreggio altera: hò: Alma... 

Conf. Chi icol Brando ‘hà delio. 
Di fulminar.Foblìo 
D'una vana beltà, 
Ch’altro..vanto..non:hèà » ch'effere:infida; 
Fugga Forme incoftanti,. 
E: con perito magnanimo difprezzii,. 

.D'ua volto. [ufinghiero i;finri.vezzi. 
Olof. Nò che fuperbo, ;-e fiero» 

Non mi vediai: più: altero» 
Cingere il crin: d’Allor. 
Che fol di mirto bramo», 

Paver ful ering un fimo 
Per man del Dio d’'Amor:! 

©Or 5 che la bianca Dea ; ch’'ì Cinto impera, 
Fende .co’ raggi il feno 
Dal mottamo feréno ; 
E 4 gl’arbofcelli ‘intorno: 
Si fente appena il mormorio ide venti; 
Anch'io voglio dar triegua .a midi.tormenti; 
E tù notte pietofa, 
Che fcofgi' quanite pente 
Prova nel fonno ancor'T'anima‘mia* 
‘Sovra i Campi ftellati 
Fanne breve ‘dimofa5 
E più preîto rimanda in Ciel l’Autora. 

“Ombre care’; @he par; ‘che vogliate 
«Con la quliere dar triegùa al mio «duol, 
Se ‘pierofe moftrar vi volete; 
Voi fusgendo: più prefto farete, 
Che con l'Alba :rivegga il mio Sol, 

Giad. Or che' giaci fepolto 
Moftro di :crudeltade ‘al fonno in ‘grembo, 
Della tua morte il'‘vanto 
Sarrà d’un colpo fol , or:ch’è baftante 
Il feminil mio fdegno 
A troncar di ma vita il filo indegno: 
Ecco .de’ giorni, 
Ecco gl’ultimi eftremi è te prefiffi 
Or vanne , .ch’io ti fciolgo n 
Dal carcere’ terreno 
Anima indegna ‘ad ‘habitar <gl’Abbifli. 

Vanne pure ‘ombra crudele 
D’empierà fe furia fofti, 
Trà ‘le furie. ad-habitar; 
Che Giudirta ‘omai :s’accinge 
Con gl’Allori del tuo crine 
La fua fronte a circondar. 

Conf. Oloferne ; che miro? 
Nel fuo fangue Oloferne , oh Cicli immerfa? 
Dalla Tartarea: fede 
Sorgete , ò Furie è trucidar quell'empii, 

E con 



tz 
E con orrendi fcempii; 
Infelice ove fono? 
Che vaneggio ? che parlo è e è chi raggiono? 
Da chi bramo vendetta! 
Ah , che per fare il mio martire eterno, 
Senza pietade è il Cicl ) fordo è l'Infemo: 
Numi fe giuft fiere, 
Deh per pietà togliete 
La vita a chi la fprezza, 
Che di fervire è una real grandezza 
Più non brama quel Alma, 
Se frà ftragi ; e ruine 
Degl’Eroi più temuti è tale il fine. 

Dorme in feno alla fortuna 
Il mortal ; che nafce Grande: 
E fi fveglia fol morendo, 
Poiche il Ciel con tono orrende 
Dardi accefi intorno fpande . 

Giud. Eccovi il Tefchio efangue 
Del fuperbo Oloferne ; eccovi amici. 
Quel che già fotto giogo afpro » e tiranno 
Vi sforzava a condur giorni infelici : 
Con filenzio loquace 
Ecco , che à voi raggiona, 
E dice con orror , ch'al ferro audace 

ella rigida Parca 
Egualmente foggiace 
Il Paftore , e il Monarca, 
E in quei d’orrida morte 
Orribili pallori 

voi pur anche addita, 
. Ch’ad ogmaltezza , e la ruina unita. 

Giud..e] Tema pur della fua forte» 
Abr. 7? Quando è più felice un Cor: 

Mentre il fommo del contento 

E’ il principio del tormento» 
E la cuna del dolor. 

IL FINE. 
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